
NOVECENTO 

Janacek 
stile 
Birminghan 
Janacek 

«Sinfonìetta. Messa 
glagol i t ica» 

Dir . Ratt le 

Em i CDC 7 47504 2 

• • Gli interpreti inglesi han­
no una grande tradizione ja-
nacekiana, come confermano 
queste registrazioni del 
1982-83 dedicate a musiche 
della tarda e vitalissima matu­
riti dì Janacek, entrambe da­
tate 1926, la fresca e colorita 
Sinfonìetta e la poderosa 
•Missa Glagolitica!, che si 
chiama cosi perchè vi viene 
musicato il testo della messa 
nell'antica traduzione slava. È 
una testimonianza di religiosi­
tà laica che affonda le proprie 
radici nelle tradizioni naziona­
li e che nell'intima adesione 
ad esse definisce il proprio ca­
rattere. Il vigore inventivo e la 
densa vena drammatica che 
sostengono la messa danno 
vita ad un linguaggio angolo­
so e robusto, dai colori crudi e 
netti, sorretto da una vena di 
aspra ed immediata eloquen­
za. Tutto ciò è colto con felice 
adesione da Rattle con i com­
plessi della città di Birmin­
gham e i validi (pur se non 
eccezionali) solisti, P. Palmer, 
A. Gunson, J. Mìtchìnson, M. 
King. Simon Rattle si confer­
ma qui i l più interessante fra i 
giovani direttori inglesi. 

, D PAOLO PETAZZl 

SINFONICA 

Prokofìev 
doppio 
e continuo 
Prokofiev 

«Sinfonia n. fi. Suite scita» 
Dir. Previn 
Philips 420 934-2 

• i André Previn interpreta 
con la Los-Angeles Phìihar-
moftic (dì cui è divenuto il di­
rettore principale dopo la ri­
nuncia di Giulini) due opere di 
Prokofiev cronologicamente 
e stilisticamente lontane: l'ac­
costamento documenta le dif­
ferenze tra la prima e la tarda 
maturità del compositore so-

•rn inn 
vietico, le distanze tra I ag 
gressivtià .barbarica- della 
-Suiie scita- (1916). con i suoi 
violenti scatenamenti sonori e 
li sinfomsmo degli ultimi anni, 
dal linguaggio più rilassato La 
Sesta, delì '947, è la penultima 
sinfonia di Prokofiev e nel 

Gruppo di quelle composte in 
mone Sovietica è quella che 

si apre a momenti di maggiore 
tensione e drammaticità sot­
to il segno dello slancio e del 
calore comunicativo vi si col­
gono anche gli elementi di 
continuità con il Prokofiev 
giovanile. E la interpretazione 
ai Previn li mette opportuna­
mente in luce puntando su 
una sobria ed efficace asciut­
tezza, evitando abbandoni lin­
ci troppo esteriori e rilasciati. 
Da sottolineare la virtuoslstica 
prova dell'orchestra. 

D PAOLO PETAZZl 

MEDIEVALE 

Armonie 
dopo 
sei secoli 
Machaut 

«Remède de Fortune» 

Ensemble Gui l laume de 
Machaut 

Ades R 0 7 7 - 2 . Carisch 

• V i Quasi tutti ) generi poeti-
co-musicali che interessarono 
Machaut e furono da lui creati 
sono esemplificati in questa 
antologia: in gran parte essa è 
dedicata alle sette composi­
zioni inserite nel suo trattato 
in versi «Le Reméde de Fortu­
ne* (gli interpreti vi aggiungo­
no due pagine strumentali 
anonime). Il loro valore esem­
plare le rende particolarmen­
te interessanti ed è perciò de­
plorevole che il disco non sia 
accompagnato dalle informa­
zioni necessarie, e soprattutto 
dal test), scritti tutti dallo stes­
so Machaut. L'osservazione 
vale anche per gli altri quattro 
pezzi, che sono due mottetti, 
un celebre, complicatissimo 
rondeau («Ma fin est mon 
commencement») e un vire-
lai. La sottigliezza e te raffina* 
te complicazioni ritmiche che 
fanno di Machaut il maggior 
compositore del secolo XIV 
sono riconoscibili nelle ese­
cuzioni dell'Ensemble parigi­
no che da lui prende il nome, 
formalo da un controtenore e 
da 4 strumentisti. Discreti in­
terventi strumentali sono ag­
giunti anche alle pagine mo-
nodtche. 

D PAOLO PETAZZl 

DA CHIESA 

Il solito 
genio 
a messa 
Mozart 

«Le sonate da chiesa* 

P. Hu r fo rd o rgano 

Decca 421297 -2 

• • Tra il 1772 e il 1780 Mo­
zart compose per l'arcivesco­
vo di Salisburgo 17 Sonate da 
chiesa, tutte in un solo movi­
mento ( in forma sonata): era­
no destinate all'esecuzione 
durante la messa, tra l'Episto­
la e il Vangelo. La maggior 

n u 5 y 
CLASSICI E RARI 

Deportati 
per 
lo sciopero 
Comradea 
Regia; Bi l l Douglas 
In terpret i : Rob in Soans, 
Phi l ip Davis, Vanessa Re-
dgrave 
Gran Bretagna 1987 
Dornov ideo 

• • Inghilterra, 1830. Un 
cantastorie munito di lanterna 
magica arriva nel villaggio di 
Tolpuddle dove è testimone 
del disagio sociale dovuto alla 
continua riduzione dei salari. 
Quando i soprusi diventano 
insopportabili, un gruppo di 
braccianti decide dì sciopera­
re, ma i capi della rivolta ven­
gono subito arrestati e con­
dannati a sette anni di lavori 
forzati in Australia, Dal verde 
Oorchester agli spazi selvaggi 
degli antipodi, il film sì sfran­
gia cosi in sei diverse avventu­
re, seguendo le vicende dei 
deportati nello scenario inedi­
to e affascinante del nuovo 
continente. Ispirandosi a fatti 
realmente accaduti e mante­
nendosi in bil ico fra Dickens e 
Brecht, il regista Bill Douglas 
traccia una parabola esempla­
re sulla genesi degli ideali so­
cialisti e sulle prime (orme di 
solidarietà in una società pre­
moderna e rurale. Al di là di 
certe prolissità dell'apologo, 
resta la scelta vincente dì aver 
assunto come «occhio narran­
te* quello del cinema dei pri­
mordi, fra lanterne magiche, 
trucchi ottici e diorama: a ri­
cordare che cinema e sociali­
smo sono figli dello stesso se­
colo. • GIANNI CANOVA 

Attrazione 
su schermo 
di famiglia 
A t t r a z i o n e f a t a l e 
Regia: Ad r ian Lyne 
Interpret i : 
Michael Douglas 
G lenn Close 
Usa 1987 
Cic V ideo 

• H A rivederla a freddo, sul 
le.ev.sore dì casa, l'ultima, le­
tale love story di Adrian Lyne 
si presta ad almeno tre inter­
pretazioni- La prima: l'attra­
zione è fatale per il povero 
maschietto, che per un effi­
mero piacere della carne ve­
de la propria vita rovinata da 
un'insaziabile mantide religio­
sa che lo perseguita ad oltran­
za In questo caso la famiglia è 
il refugium pecca/orum e l'a­
dulterio, ovviamente, i l peg­
giore dei mali. Seconda ipote­
si' l'attrazione è fatale alla pò-
vera Alex, che in fondo è l'u­
nica a rimetterci le penne. In 
questo caso è l'ideologia edo­
nistica del successo e del pia­
cere che genera mostri Terza 
ipotesi: l'attrazione non è fata­
le né per lui né per lei Piutto­
sto è fatale che ci sia attrazio­
ne, desiderio, colpa, e che 
qualcuno (i l diavolo, proba­
bilmente) venga a turbare la 
pace edenica della serenità 
(amiliare. In questo caso, la 
fosca parabola moralizzatrice 
di Adriana Lyne dovrebbe or-
gasmizzare gli astinenti adepti 
dì Comunione e Liberazione e 
non dispiacere nemmeno a 
papa Woytila Fate voi 

D GIANNI CANOVA 

parie di questi brevi pe/zi 
(min solo supera i cinque mi­
nuti) è scritta per archi e orga­
no, solo alcuni aggiungono 
fiati e timpani Variabile è la 
funzione dell 'orbano, che 
pav.a dalla semplice esecu­
zione del basso continuo ad 
una integrazione maggiore 
nel contesto complessivo fino 
ad un vero e proprio ruolo 
concertante La sempre rile­
vante importanza che hanno il 
primo e il secondo violino 
non deve far pensare ovvia­
mente a nulla di simile alla 
scrittura della sonata a tre da 
chiesa dell'età barocca. Que­
sta musica ha una origine oc­
casionale; ma rivela piena­
mente il genio di Mozart, so­
prattutto nelle ultime sonate, 
nelle pagine di luminosa fre­
schezza come in certi dram­
matici chiaroscuri. Peter Hur-
ford e alcuni validi strumenti­
sti olandesi ne sono interpreti 
impeccabili. 

D PAOLO PETAZZl 

JAZZ 

Narciso 
si specchia 
nel vinile 
Dino Bett i 

«A chance for a Dance» 

l n n o w o l N 8 0 0 , G D 

• • Con una dozzina d'al­
bum e una carriera iniziata un­
dici anni fa all'insegna d'un di­
sco che suonava «Arresto car­
diaco-, i Carneo sono uno dei 
punti di riferimento classici 
della musica funk. E il motivo 
per ascoltare questa nuova 

raccolta non consisti1 certo 
nella presenza in un pt??zo. In 
the Night, della tromba di Mi-
les Davis anche se. per una 
volta, v una sortita più sostan­
ziosa e integrata al contesto 
rispetto ai Davis che ha ormai 
preso l'abitudine di imitare se 
stesso dentro dischi altrui. 
Nello stesso titolo c'è anche il 
sax di Kenny Garrett, attuale 
partner di Miles, mentre do­
vrebbe essere quello di Ma­
cco Parker che emerge solisti­
camente in Dkwig. Gli ospiti 
del terzetto di Larry Bla-
ckmon, Tomi Jenkins e Na-
than Leftenant sono peraltro 
numerosi, fra cui gli immanca­
bili fratelli Brecker. Quella dei 
Carneo è un'ottima miscela 
lunk. piuttosto vana nei toni e 
nei timbri, irrobustita da una 
vivace sezione orchestrale. 

O DANIELE IONIO 

FUNK 

Basta 
un pizzico 
di Miltò? 
Carneo 

«Machismo» 

Mercury 836 002-1 

Po lygram 

• • Dino Betti van der Noot 
è una zona di Inteso del jazz in 
Italia: una sorta di arrangiato­
re e compositore puro che, 
periodicamente, riesce a co­
struirsi attorno un'orchestra la 
cui esistenza e la cui finalità 
sono appunto queste musiche 

Antologia Abbado 
Schubert, Ravel, Stravinskij, Musorgskij, Brahms 

protagonista Abbado con la Deutsche Grammophon 

C
laudio Abbado è i l prota­
gonista di molte fra le 
più recenti pubblicazioni 
della Deutsche Grammo-

mmmmm phon, con le sinfonie di 
Schubert, con musiche 

di Ravel, Musorgskij, Stravinskij, 
Brahms e soprattutto con il Wozzek 
di Berg registrato dal vivo l'anno 
scorso all'Opera di Vienna, un avve­
nimento che richiede un discorso a 
parte. Naturalmente anche le altre 
novità presentano molti motivi di in­
teresse, a cominciare dalla registra­
zione completa delle sinfonie di 
Schubert con la Chamber Orchestra 
of Europe in 5 compact discs (DG 
423651-2)contenenti anche l'ouver­
ture della Zauberharfe (più nota co­
me ouverture delia Rosamunde, e la 
trascrizione orchestrale d i Jpachirn 
della Sonata (Gran Duo) in do mag­
giore D 812 per pianoforte a 4 mani. 

Joachim (i l celebre violinista ami­
co di Schumann e Brahms) volle 
strumentare questa stupenda sonata 
trasformandola in «sinfonia- perché 
vi sentiva una vastità di repertorio 
davvero -sinfonica- e condivideva 
l'opinione di Schumann, secondo 
cui il pezzo era in realtà la trascrizio­
ne di una sinfonia. È una ipotesi im­
probabile, e indimostrabile; ma è in­
teressante che abbia trovato sosteni­
tori anche nel nostro secolo. 

La sonata è uno dei capolavori più 
trascurati d i Schubert; ma per l'am­
piezza di respiro e per l'impegno 
creativo va confrontata con le mira­
bili sonate per pianoforte del 1825 e 
con la Sinfonia in do maggiore «La 
grande» che fu iniziata nelo stesso 
1825 (come ormai gli studiosi hanno 
concordemente accertato): perciò 

P A O L O 
registrare la versione orchestrale di 
Joachim in una integrale sinfonica 
schubertiana significa non soltanto 
presentare un capolavoro poco noto 
in una forma storicamente molto in­
teressante; ma anche collocarlo nel 
contesto più opportuno. Inoltre l'in­
terpretazione di Abbado è trascinan­
te: perciò la presenza d i questo pez­
zo accanto alle otto vere e proprie 
sinfonie di Schubert è molto più che 
una originale curiosità. 

Un altro aspetto originale di que­
sta incisione riguarda la fedeltà dei 
manoscritti schubertiani e l'elimina­
zione di interventi d i mano estranea 
nelle edizioni correnti, anche dove 
sono dovuti a Brahms e propongono 
soluzioni preferibili. Almeno nel ra 
so di alcuni dettagli nella Quarta <• 

P E T A Z Z l 
nella Nona l'ascoltatore attento no­
terà la differenza e ne potrà trarre 
nuovi spunti di riflessione. Sul piano 
interpretativo, oltre alla già citata, 
magnifica valorizzazione della tra­
scrizione di Joachim si notano molle 
intuizioni di particolare (mezza e fre­
schezza nelle sinfonie giovanili: può 
far discutere il piglio nervoso con 
cui Abbado accosta la Quinta, la più 
•mozartiana»; ma in tutte le altre si 
ammira la capacità di cogliervi sem­
pre il nucleo poetico che, in modo 
magari acerbo, riconduce alla gran­
dezza schubertiana. Problemi diver­
si presentano poi i due capolavori 

sinfonici della «maturità» (che per 
Schubert sinfonista è già compiuta a 
25 anni), ('«Incompiuta» (1822) e la 
«Grande» (1825-28): non mi sem­
brano entrambe ugualmente conge­
niali ad Abbado, che è più persuasi­
vo nell'ultima Sinfonia in do mag­
giore, dove ripensa felicemente la 
grande lezione interpretativa di Fur-
twàngler con un vigore che esalta 
soprattutto i caratteri degli ultimi 
due tempi. Sarebbe ora auspicabile 
la pubblicazione in disco del magni­
fico contributo che Abbado ha dato 
alla conoscenza di Schubert con la 
sua rivelatrice interpretazione del 
Fierrabras. 

Passando da Schubert a Brahms 
basterà menzionare l'ennesima inci­
sione del concerto per violino con la 
nobile prova solistica di Shlomo 
M <itz e l'esemplare collaborazione 
he si stabilisce tra il giovane violini­

ci • e Abbado a capo dei Berliner 
Philharmoniker (DG 4236)7-2. Re-
• tritissimo è il riversamento in com-
P ìct dì due bellissime interpretazio­
ni del 1981-82 con la London Sym-
phony, quelle di Petrouchka di Stra­
winsky e dei Quadri di una esposi­
zione nelle orchestrazioni di Ravel, 
rilevati con originalissima, scabra ed 
incisiva essenzialità nei colori e nel 
segno (DG 423901-2). Infine il se­
condo disco dedicato da Abbado a 
Ravel (DG 423665-2) con i due con­
certi pianistici, Le Tombeau de Coti-
perin, Menuet antique, solisti sono 
l'estrosa Martha Argerich, che acco­
sta il Concerto in sol con fresca lim­
pidezza, e Michel Beroff, autorevo­
lissimo nel virtuosismo richiesto dal 
concerto per la mano sinistra. Nel 
Ravel d i Abbado si ammira sempre 
la nitida precisione unita ad una so­
bria quanto profonda sensibilità 
poetica. 

«Prima» per banda e diavolo 
ENRICO U V R A G H I 

«Sotto t i so le d i sa tana» 

Regia: Maur ice Pialal Interpret i . 
Gerard Depard ieu, Maur ice Pia-
lat, Sandrine Bonnaire 
Francia 1987: GVR 

•The beat» 
Regia: Paul Mones 
Interpret i : David Jacobson, Kara 
Glover, John Savage 
USA 1987; Vestron 

M
ai come in questi ultimi 
tempi di ormai cronica 
crisi del cinema i distribu­
tori italiani - piccoli e 

^—^~ grandi, soprattutto piccoli 
- hanno comprato film che soltanto 
qualche anno fa non si sarebbero 
neppure sognati di prendere in consi­
derazione. Non si tratta semplice­
mente dei tanto invocati tilm «di qua­
lità», per lungo tempo censurati dal 
mercato e negli ultimi anni recuperati 
da! tenace lavorio dei cineclub e infi­
ne entrati nella programmazione dei 
nuovi cinema d'ess- •; si tratta anche 
di una bella sequenza di film cosid­
detti di sene B. se non addirittura di 

-trash-movie», di film spazzatura, in­
somma. Sembra un paradosso, ina 
non lo è affatto. Basti pensare alla 
massiccia diffusione dei videoregi­
stratori sul territorio nazionale per 
rendersene conto. I distributori han­
no «scoperto» che l'homc-video rap­
presenta un mercato da'le potenziali­
tà pressoché illimitate, dove la parte 
del leone la fa il cinema. Cosi oggi 
comprano fi lm come fossero noccio­
line. Dei f i lm, d i tutti i f i lm, si acquista­
no attualmente, come è noto, i diritti 
per la sala e quelli per il video. A parte 
ìe grandi produzioni o i grandi suc­
cessi, il costo dei diritti viene ampia­
mente ripagato dalla distribuzione in 
cassetta. Cosi molti film che rappre­
sentano clamorosi f lop in sala si ri­
compensano passando sul registrato­
re domestico. Buona parte, anzi, una 
sala non la vedono neppure: com­
paiono direttamente nei listini dei di­
stributori dell'home-video. È ormai 
un flusso continuo di uscite. Gli ultimi 
due fi lm, inediti per gli schermi italia­
ni. di cui mette conto parlare, sono la 
Palma d'Oro di Cannes "87. Salto il 
sole di satana, di Maurice Pialal, e 
The beat, d i Paul Moncs, ora disponi­
bili in cassetta 

Vie beai, passato esclusivamente 

al «Marche» di Cannes, deve avere 
attirato l'attenzione per la presenza di 
John Savage nel cast. Peraltro è un 
fi lm non certo ignobile, uno di quegli 
indipendenti americani che di tanto 
in tanto compiono un'incursione in 
qualche scenario estraneo ai gusti e 
alle mode, occultato come è dai lu­
centi maquillages della produzione 
hollywoodiana corrente. Qui si tratta 
d i bande giovanili d i una .grande città 
non identificala. Giovani che vivono 
nel mito della forza e della violenza e 
che trasformano le «high school» di 
periferia in tanti Fort Apache;. C'è un 
giovane insegnante (John Savage) 
che non si lascia impressionare dalle 
esibizioni di violenza e che cerca pa­
zientemente di percepire la psicolo­
gia del mondo giovanile lasciando ad 
altri autoritarismo e inutili provvedi­
menti punitivi C'è anche un ragazzo 
portoricano. li|x> strano, sfuggente. 
non-violento, che gira ai margini di 
una delle bande più dure. Ha difficol­
tà, anche linguistiche, ad entrare in 
sintonia con gli altri, Ma è un pali lo 
del ritmo. Il suo registro meniate 
esprime con il ritmo le sue pulsioni 
vitali. E il ritmo diventa il suo linguag­
gio. Cosi riesce a trasmettere agl'i altri 
vibrazioni M ni insculte, t.mtn che | ( i 

banda finisce per subire una profon­
da metamorfosi, in questo aiutata an­
che dal giovane insegnante 

Altra dimensione e altro livello nel 
film di Pialal. Sotto il sole di satana 
ha ricevuto addirittura la Palma d'Oro 
d i Cannes, ma ciò non gli ha valso 
l'onore di una edizione italiana. Pre­
mio contestato, come si sa. Tuttavia 
non sono certo stali i fischi del «Pa-
lais» a bloccare l'edizione italiana: è 
stato piuttosto il tema del film, arduo, 
sofferto, fortemente anti-spettacola-
rc, un soggetto tratto da Bernanos, 
come // diario dì un curato di cam­
pagna e Mouchette, d i Bresson. E. in 
effetti, vedere il corpaccio.ie di Ge­
rard Depardieu nelle vesti del prete 
Donissan invasato dal timor di Dìo, 
che si frusta il corpo a colpi di calena, 
con la sua fanatica ossessione del 
diavolo, che peraltro gli appare nelle 
vesii di un laido sensale e che per 
giunta tenta di violentarlo, non è il 
massimo dell'intrattenimento d'eva­
sione. Tuttavia, se non certo con il 
rigore stilistico di un Bresson, Pialal 
ha trascritto il lesto di Benanos - sua 
prima csjwrionza con un soggetto let­
terario - in un film assorto e pieno di 
folgorazioni di grande cinema 

di 3ctti Un po' come avveni­
va, per un certo tempo, a Gii 
Evans, prima che diventasse 
quasi un «bandleader». E 
adesso Betti si è creato pure 
un'etichetta discografica ed 
esce simultaneamente sia su 
vinile sia su compact. Ritrovia­
mo in questo terzo album al­
cuni dei musicisti del prece­
dente, fra i quali Bill Evans, i l 
saxofonista cne Davis ebbe al 
proprio fianco al suo rientro 
negli Ottanta. Ma anche Here-
dia, Trovesi e la vocalist Car­
men Lundy. Ancora una volta 
è una musica che scivola lenta 
fra innumerevoli anse, talora 
con asciutta amarezza come 
in Doni You Peli This Way 
too, Sometimes? con Trovesi 
al clarinetto basso, ma anche, 
specie nel lungo pezzo d'a­
pertura, con un po' di narcisi­
smo lirico 

O DANIELE IONIO 

POP 

Brian 
Eno 
e trino 

ROCK 

«Giganti» 
meglio che 
dal vivo 
A n t o l o g i a 

«TheG ian tso f 

Rock 'n ' ro l l» 

Green L ine R ico rd i 

T R L 8 8 

• • ) Spettacolare per ' l'as­
semblaggio dei nomi ma an­
che per lo smascherato falso 
della diretta televisiva, la sera­
ta romana dei «giganti del ro­
ck'n'roll» non poteva che tra­
sferirsi a stretto giro d i giorni 
su disco. Ma, per fortuna, non 
sì tratta della registrazione 
deir*evento* dove, tutto som­
mato e forse un po' parados­
salmente, i l più vivo era risul­
tato il bianco .ferry Lee Lewis 
sia per l'incontaminata elasti­
cità ritmica sìa per la tenuta dì 
scena, contro i l r i tmo piutto­
sto greve e la ripetitività tutta 
professionale dei rockers più 
blues che gli erano accanto. 
L'album è invece un'antologia 
tratta da matrici di epoche di­
verse: quelle di Fats Domino 
non sono le più classiche, ad 
esempio. E tutti sono indub­
biamente molto più autentici 
e trascinanti. Con Lewis, Do­
mina, James Brown, Little Ri­
chard (ovviamente con Tutti 
Frutti, Ray Charles, Bo Did-
dley non c'è, però, B B , King. 
C'è invece Chuck Berry, così 
come doveva essere anche a 
Roma fino a un paio di giorni 
prima del concerto. Ma ormai 
il disco era stato impostato. 

D DANIELE IONIO 

Brian Eno 
«Music for fìlms» 
Opal/Wea 925 769-1 

S J B La musica «new ago» si è 
consolidata come antidolo, si 
direbbe, all'ossessività metro­
politana del rock e all 'onirico 
coinvolgimento della dance. 
Ma è un'etichetta che fa dì tut­
ta l'erba un fascio. Le funzioni 
d'uso sono spesso opposte: 
ad esempio, certi surrealìstici 
distillati d i sapore ecologico 
non s'ascoltano allo stesso 
modo d i quei perfetti equilibri 
sonori che esaltano esclusiva­
mente le dot i d'un buon im­
pianto hi-fi. Sì potrà anche ac­
cettare la musica ambientale 
di Brian Eno come possibile 
punto dì riferimento per la 
successiva «new age»: ma la 
sua musica è differente. An­
che questa relativamente p iù 
pacata «musica per film», 
scritta, eseguita o mixata in 
collaborazione con Daniel La-
nois, Michael Brook, Laraaji, 
Harotd Budd, i l veterano ex 
Zeppelin John Paul Jones, Mi-
sha Mahlin, Lydia Theremìn e 
i l fratello Roger. Un curioso 
ricupero di melos, ma proiet­

tato in una specie dì universo 
parallelo cosicché la musica 
giunga all'ascolto dall'esterno 
come straniata e assoluta­
mente desentimentalìzzata. 
Se questa è l'ideologìa sonora 
dell'etichetta Opal, l'opera­
zione non riesce altrettanto 
felicemente al pianista l larold 
Budd in proprio con The Whi-
teArcades($2$ 766-1), che si 
accontenta di quel manierato 
stato di grazia che è tipico d i 
tanta «new age*. Più diverten­
te Roger Eno in Btetwecn 77-
i fes(925 767-0. con qualche^ 
arco e fiato leggero in una se* 
rie di reminiscenze classiche a 
metà (ra il teatro e il café c o m 
certo. 

O DANIELE IONIO 

IN COUABCHIAI IONI CON 

Wc^fcìV; 

NOVITÀ' 

C O M M E D I A C O M M E D I A 

Come sono buoni I bianchi 

Regia: Marco Ferreri 
Interpreti: Michele Placido, 
Maruschka Detrners, Michel 
Pìccoli 

llaliaSpagna-Francia 1987: 
De Laurenliis Ricordi Video 

Peccato ebe i l i una canaglia 

Regìa: Alessandro Blasettì 
Interpreti: Sophia Loren, 
Marcello Maslroianni, 
Vittorio De Sica 
Italia 1954; CGD Videosuono 

A V V E N T U R A 

I l pirata Barbanera 

Regia. Raoul Walsh 
Interpreti: Robert Newton. 
Linda Oarnell 
Usa 1952; De Laurentiis 
Ricordi Video 

C O M M E D I A 

Terapia di gruppo 

Regìa: Robert Altman 
Interpreti Jed Goidblum. 
Glenda Jackson, Julie Hagerty 
Francia 1986; Avo Film 

C O M M E D I A 

Lo ibiziacervelll 

Regia: Michael Ritchie 
Interpreti: Dan Aykroyd, Wal­
ter Matthau, Charles Grodin 
Usa 1987: RCA Columbia 

F A N T A S V 

Hello Afala 

Regia: Frank Perry 
Interpreti: Shelley Long, 
Corbin Bemsen, Judith Ivey 
Usa 1987: Creazioni 
Home Video 

D R A M M A T I C A 

S a l m i 

Regìa: Claude D'Anna 
Interpreti: Pamela Salem, 
Tomas Milian, Jo Champa 
Italia 1986; Multivision 

COMMEDIA 

Coniglio di famiglia 
Regìa: Costa Gavras 
Interpreti: Johnny Hallyday. 
Fanny Ardant, Guy Marchand 
Francia 1985; Deltavidco 
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